PREFAZIONE

Sono convinto che, agli occhi del comune cittadino, la gestione dei rifiuti in Italia appaia un sistema complicato, intricato e assai spesso inefficiente.

E parlo di un’inefficienza che non sta solo nei deludenti andamenti delle raccolte differenziate, che pure pesano molto sugli equilibri economici e ambientali, ma anche di quella inefficienza che ti aggredisce attraverso l’inaccettabile degrado a cui spesso le città vengono abbandonate, pur in presenza di una tassa di smaltimento rifiuti veramente sproporzionata ed ingiustificata.

Devo ammettere che mai prima d’ora la “questione rifiuti” mi è apparsa così decisiva per la qualità della vita nelle Città, ma anche per gli equilibri finanziari delle Amministrazioni Comunali sempre più alle prese con le drastiche riduzioni delle disponibilità di risorse.

Per questo credo che il lavoro di Pino Marchionna arrivi al momento giusto, cercando di offrire un punto di riferimento nel confronto anche aspro che si deve aprire sulle prospettive di risanamento e di nuovo sviluppo di questo comparto.

Gli strumenti che questo libro offre agli amministratori pubblici, ai dirigenti comunali, alle imprese e anche ai comuni cittadini interessati a queste tematiche sono ampi, vari e complessi, ma tutti tendono a convergere verso un approccio innovativo alla “questione rifiuti”, cercando di evitare “romanticherie” ambientaliste e fondamentalismi liberisti.

Marchionna ci spinge a considerare finito il tempo di “gingillarci” sulle percentuali di raccolte differenziate che vengono raggiunte nei vari Comuni, con tanto di gare, diplomi e medaglie.

E’ venuto invece il tempo di “pesare” i materiali effettivamente riciclati, per valutare quanto e cosa essi rappresentino nella nostra economia in termini di risparmio di materia prima e di energia.

Ciò sottintende un nuovo approccio verso l’ambiente che non si arresta più sulla soglia del generico rispetto verso il “Creato”, ma va oltre per cercare di evitare nuovo consumo di territorio (discariche), oppure ulteriori emissioni di agenti inquinanti (inceneritori).

Dare sostanza a questo nuovo impegno significa rivedere la nostra posizione culturale sui rifiuti, cominciando a considerarli alla stregua di risorse da valorizzare, piuttosto che considerarli un “problema” di cui ci dobbiamo disfare, allontanandoli da casa nostra, abbandonandoli per strada o conferendoli in discarica.

Questa rivoluzione comportamentale si può perseguire attraverso una serie di iniziative e misure per rendere più intelligenti le raccolte differenziate: da quelle delle frazioni principali, a quelle dell’abbigliamento e dell’arredamento, alle apparecchiature elettriche ed elettroniche, attraverso una combinazione organizzata di centri di raccolta e di riuso che valorizzino queste risorse prima ancora che esse diventino rifiuti.

Contestualmente abbiamo la necessità di rafforzare la raccolta dell’umido, giacché questa appare l’unica via per un rapido rispetto delle richieste dell’UE sulla riduzione del rifiuto biodegradabile in discarica, ma anche per avviarci a considerare l’umido una risorsa per nuovi prodotti e per intermedi ad alto valore aggiunto che vanno dal biogas alla chimica verde.

A valle delle raccolte differenziate, diventa essenziale far crescere e qualificare una vera e propria “industria di preparazione al riciclo”, che abbia l’obiettivo di creare un’economia del recupero di materia, ma anche di ricercare nuovi sbocchi nell’industria manifatturiera fondata sulle materie seconde. 

La ricetta risulta quindi abbastanza chiara:

a)
più attenzione ed energie investite nella gestione integrata del ciclo dei rifiuti (riduzione dei rifiuti e loro riutilizzo);

b)
pochi e nuovi impianti che incoraggino la digestione anaerobica (produzione di biogas), il compostaggio (produzione di ammendante per rigenerare i terreni) e il recupero di materia (per alimentare la filiera dell’industria manifatturiera fondata sulle materie seconde). 

Questo ambizioso disegno fa strada ad una nuova competitività delle nostre imprese fondata sulla capacità innovativa del sistema industriale, ma anche ad una nuova filiera del manifatturiero che parte dalle materie seconde.

È un futuro che offre grandi opportunità: dal protagonismo potenziale della meccanica nella preparazione al riciclo, all’impiego delle materie seconde nella manifattura, alle nuove filiere industriali che possono nascere da questo nuovo approccio.

In Italia, qui al Sud, abbiamo forza e talenti per cambiare il nostro futuro, per rilanciare il nostro sistema di gestione rifiuti e farne un pezzo trainante dell’economia, dell’industria e dell’innovazione, partendo proprio dalle capacità, dalle tecnologie, dalle migliori pratiche già in campo, dalle nostre imprese che sono già oggi in prima linea a livello internazionale. 

Il principio ispiratore di tutto questo disegno è quello dell’economia circolare: un modello di sviluppo non più lineare (dalla materia, al prodotto, al suo smaltimento), bensì “un’economia pensata per potersi rigenerare da sola”, che parte dalla progettazione di un sistema più efficiente nell’uso delle risorse, affidandosi al massiccio utilizzo di quelle rinnovabili, ad una produzione e un consumo più responsabile verso l’intero ciclo di vita del prodotto; ad una forte capacità di innovazione e di design di prodotto fatto per durare.

Solo così possiamo sperare che in futuro le nostre città non siano più “stuprate” dall’abbandono incontrollato dei rifiuti e che le nostre discariche cessino di rappresentare veri e propri “reattori biologici”, per diventare finalmente innocui depositi destinati solo a scarti e rifiuti stabilizzati e mineralizzati.

E’ vero! Per fare tutto questo è evidente che c’è bisogno di tutti, dalle Amministrazioni ai Cittadini. Ma non credo che si possa continuare con gli stucchevoli appelli alla collaborazione e alla responsabilità che cadono puntualmente nel nulla.

Abbiamo il dovere di offrire ai cittadini un’occasione da cogliere, un’opportunità di coinvolgimento e un movente per partecipare convintamente.

E’ questa, quindi, la migliore occasione per introdurre – sia pure sperimentalmente – quei sistemi di tariffazione innovativi, fondati sulla registrazione dei quantitativi dei rifiuti conferiti da ognuno di noi (sistema che nella mia Francavilla abbiamo già avviato con l’installazione di 16 isole automatizzate con pesatura del rifiuto), per arrivare all’obiettivo finale di far pagare a ciascuno solo per i rifiuti prodotti, secondo i modelli PAYT (Pay As You Trow).

Se su questi temi riusciremo a creare un vasto movimento che coinvolga e responsabilizzi le Amministrazioni pubbliche, il Sistema industriale e la più vasta Comunità sociale, gran parte delle criticità che pure gravano sui nostri territori saranno positivamente superate.

E’ giunto il tempo che ognuno faccia la sua parte!
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